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Ė in fase di discussione al Senato il disegno di legge n. 1168 per la ratifica ed esecuzione
della Convenzione relativa all’assistenza giudiziaria in materia penale tra gli Stati membri
UE, sottoscritta dall’Italia in data 29 maggio 2000. La Convenzione, che contiene
disposizioni volte a rafforzare e a semplificare le procedure di cooperazione giudiziaria tra
le autorità competenti degli Stati membri, è stata già ratificata da 24 Paesi UE.

La Convenzione relativa all’assistenza giudiziaria in materia penale tra gli Stati membri
dell’Unione europea, del 29 maggio 2000, mira, in conformità con le disposizioni di cui all’art. 34
del Trattato sull’Unione europea, a semplificare e a rendere più efficace la cooperazione in
materia penale tra le competenti autorità giudiziarie, di polizia e delle dogane degli Stati
membri.

Le disposizioni contenute nella Convenzione sono finalizzate a completare e a integrare il
contenuto della Convenzione europea di assistenza giudiziaria in materia penale del 1959 e del
relativo Protocollo del 1978, della Convenzione di applicazione dell’accordo di Schengen del 1985
e del Trattato Benelux di estradizione e di assistenza giudiziaria in materia penale del 1962.

La ratifica da parte dell’Italia della Convenzione in commento, la quale è già vincolante per 24
Stati membri dell’Unione europea, risponde alla sempre più forte esigenza di collaborazione
internazionale nell’ambito investigativo e processuale, allo scopo di combattere efficacemente i
fenomeni di criminalità organizzata  cd. “transnazionale”, i quali risultano
particolarmente gravi e frequenti nell’attuale contesto globalizzato.

Le disposizioni della Convenzione

L’art. 3 della Convenzione identifica un ampio spettro di procedimenti che danno luogo
all’assistenza giudiziaria, affermando che la medesima dovrà essere accordata “anche in
procedimenti relativi ad atti che, in base al diritto nazionale dello Stato membro richiedente o
dello Stato membro richiesto, o ad entrambi, sono punibili a titolo di infrazioni a norme di
diritto, promossi da autorità amministrative e contro la decisione delle quali possa essere
proposto ricorso dinanzi a una giurisdizione competente, in particolare, in materia penale”.

Con riferimento alle procedure formali  concernenti le richieste di assistenza giudiziaria ,
secondo quanto disposto dall’art. 4 della Convenzione, lo Stato membro destinatario di una
richiesta di assistenza (cd. “Stato richiesto”) è tenuto a rispettare le formalità  e i requisiti
procedurali comunicati dallo Stato membro che ha inoltrato la richiesta di assistenza medesima
(cd. “Stato richiedente”) e ad eseguirla non appena possibile, secondo le scadenze indicate
da quest’ultimo.

Ai sensi dell’art. 6 della Convenzione, le richieste di assistenza giudiziaria, in linea generale,
devono essere trasmesse ed eseguite in forma scritta  direttamente da parte delle
autorità giudiziarie territorialmente competenti degli Stati membri interessati. Determinate
tipologie di richieste, quali quelle concernenti il trasferimento temporaneo o il transito di
persone detenute, ovvero la trasmissione di notifiche di condanne, devono tuttavia essere
inviate tramite le autorità centrali degli Stati membri.



Qualora le richieste di assistenza giudiziaria rispondano a motivi di particolare urgenza, esse
possono “essere inoltrate mediante l’Organizzazione internazionale della polizia criminale
(Interpol) o qualsiasi organo competente secondo le disposizioni adottate a norma del trattato
sull’Unione europea”.

Rileva altresì sottolineare che l’art. 7 della Convenzione prevede la possibilità di procedere, nei
limiti previsti dal diritto interno, allo scambio spontaneo di informazioni  tra le autorità
competenti degli Stati membri. Tale tipologia di scambio di informazioni può avere luogo con
riferimento a reati  o a illeciti amministrativi  la cui perseguibilità è di competenza della cd.
“autorità destinataria”. L’autorità che trasmette le informazioni può imporre all’autorità
destinataria specifiche condizioni per l’uso delle informazioni medesime.

Il titolo II della Convenzione riporta una serie di disposizioni concernenti le procedure per la
richiesta di forme specifiche di assistenza giudiziaria. Nello specifico:

- ai sensi dell’art. 8, lo Stato richiesto può mettere a disposizione dello Stato richiedente i beni
ottenuti attraverso reati, ai fini della restituzione degli stessi al legittimo proprietario;

- ai sensi dell’art. 9, riguardante il trasferimento temporaneo di persone detenute  ai fini
di un’indagine, “uno Stato membro che abbia richiesto un’indagine per la quale sia necessaria
la presenza di una persona detenuta nel proprio territorio, può trasferire temporaneamente
questa persona nel territorio dello Stato membro dove l’indagine ha luogo”.

Un testimone o un perito può essere ascoltato dalle autorità giudiziarie in un altro Stato
membro tramite videoconferenza, a patto che ciò non sia contrario ai principi fondamentali del
diritto nazionale dello Stato al quale è rivolta la richiesta.

Ė altresì possibile che due o più Stati membri costituiscano una squadra investigativa comune,
per un fine specifico e per un periodo temporale limitato e predeterminato, la cui composizione
e funzionamento sono definiti da un comune accordo fra gli Stati interessati.

La Convenzione prevede inoltre, all’art. 14, la possibilità di dare luogo a operazioni effettuate da
agenti infiltrati o sotto falsa identità (cd. “operazioni di infiltrazione”), le quali devono essere
portate avanti nel rispetto del diritto e delle procedure nazionali dello Stato membro nel cui
territorio sono effettuate le operazioni medesime.

L’intercettazione di telecomunicazioni, disciplinata dal titolo 3 della Convenzione, può essere
effettuata, su richiesta dell’autorità competente dello Stato richiedente, da parte di un’autorità
giudiziaria o amministrativa individuata dallo Stato richiesto.

Prossimi steps

Il disegno di legge n. 1168 per la ratifica ed esecuzione della Convenzione, in fase di discussione
al Senato nelle sedute del 12 e 13 marzo 2014, riporta agli articoli 1 e 2 le clausole di
autorizzazione alla ratifica e di ordine di esecuzione, previste dall’ordinamento italiano ai fini
dell’autorizzazione alla ratifica di trattati che ricadono nell’ambito dell’art. 80 della Costituzione.

L’art. 3 del disegno di legge in commento fa riferimento all’attuazione delle norme contenute
nella Convenzione all’interno del nostro ordinamento. Nello specifico, esso prevede che, entro
sei mesi dalla data di entrata in vigore della legge di ratifica ed esecuzione, il Governo è
delegato ad adottare uno o più decreti legislativi aventi il fine di:

- elaborare norme volte a migliorare la cooperazione giudiziaria  in materia penale da parte
dell’Italia verso gli altri Stati facenti parte della Convenzione;

- adeguare l’ordinamento interno allo scopo di garantire il funzionamento delle procedure
di assistenza giudiziaria;

- disciplinare l’esecuzione delle rogatorie  e regolare le procedure di richiesta, le forme
specifiche di assistenza giudiziaria e la costituzione di gruppi investigativi comuni.
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